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Fa caldo, un caldo soffocante. Carico i panni per la pulizia e gli spray sul carrello e lo spingo lungo il corridoio. È un hotel d'alta classe e normalmente si lavora molto comodamente qui, ma l'aria condizionata non funziona bene e così il mio lavoro quotidiano di pulizia delle stanze oggi è davvero scomodo. Prendo l'ascensore fino alla stanza successiva, la suite dell'attico, e sblocco la porta. È una camera splendida, luminosa e soleggiata, e quando l'ho pulita il giorno prima, aveva un piacevole profumo lasciato dall'occupante, un misto di dopobarba costoso e un sentore muschiato e maschile. La fragranza aleggia ancora, in netto contrasto con il mio odore appiccicoso e sudato.

Considero per un momento il proprietario di quel dopobarba mentre apro la finestra per lasciar entrare il sole e l'aria fresca. L'ho visto uscire pochi minuti fa, quindi so di avere via libera per pulire la stanza. Era vestito casual elegante, con una giacca costosa sopra una camicia di lino ampia — un abbigliamento perfetto con questa calura — e jeans neri attillati, tagliati per valorizzare il suo fisico marcatamente maschile. Camminava a grandi falcate lungo il corridoio con un mazzo di splendide rose rosse, una ventiquattrore e un luccichio negli occhi. Nonostante la borsa, non sembrava un uomo con il lavoro in testa.

La stanza è pulita e ordinata, non richiede quasi alcun intervento. Nello studio, svuoto un cestino accanto alla scrivania e spolvero il piano. Rifaccio il letto nella camera a cui ho accesso. Alcune delle stanze sono chiuse a chiave. Dovrei occuparmi di tutto: tutto il lavoro, ogni volta. Passare l'aspirapolvere, pulire il bagno, spolverare tutte le superfici, lavare i vetri, ma la camera è già così pulita che penso di poter sorvolare su qualcosa.

Decido che va bene così e vado a controllare il bagno. Di nuovo, è immacolato.

Perché lo sto facendo?

Ho caldo, sono tutta appiccicosa e stanca, e lavoro per il salario minimo in un impiego che ho accettato solo pochi giorni fa per aiutarmi con gli studi universitari. Già odio questo lavoro, ma ho bisogno di soldi.

La doccia sembra così invitante. La tentazione vince. Mi sfilo le scarpe e sbottono rapidamente la camicetta dal taglio aderente. Mi sento subito meglio non appena l'aria fresca accarezza i miei seni sudati e lucidi. Sganciando il reggiseno nero scollato, lo lascio cadere sulla camicetta e poi sciolgo i capelli. Fa troppo caldo per tenerli sciolti, ma ora che sono liberi, ricadono rossi e setosi fino alla vita. Sgusciare fuori dalla gonna corta richiede solo un momento, e le mutandine umide e appiccicose seguono a ruota. Apro l'acqua e entro nel box doccia splendidamente piastrellato.

L'acqua è meravigliosa sulla pelle e sui capelli, scorre sulle braccia, sui seni e sulla pancia, portando via calore, sudore e stanchezza. Resto lì, stiracchiandomi con voluttà sotto il getto tiepido, mentre gli aghi dell'acqua mi massaggiano.

Si sente un clic e il suono di una chiave nella toppa.

Mi raggelo. Eccomi qui, completamente nuda, nella doccia di uno degli ospiti dell'hotel. Ha riportato la sua conquista in camera?

Oh, Dio! Cosa dirà la sua ragazza quando troverà una donna nuda nella doccia del suo ragazzo?

Freneticamente, chiudo l'acqua e afferro un asciugamano, avvolgendolo intorno al busto nudo per asciugarmi il più velocemente possibile.

Oh, Dio! Oh, Dio. Oh, Dio...

Ti prego, fa' che non entri qui dentro.

La porta del bagno scatta e l'uomo entra. Mi dà la schiena, ma tutto in lui comunica che è incazzato nero. Qualcosa è andato storto con il suo appuntamento? Sempre voltato dall'altra parte, quasi si strappa di dosso la giacca, appendendola vicino agli accappatoi. Lo vedo armeggiare irritato con la cravatta mentre la sfila dal colletto per poi appenderla insieme alla giacca. Fa un paio di passi verso lo specchio che si è appannato per la doccia calda.

Si ferma, notando a quanto pare il vapore e l'appannamento per la prima volta, e inizia a pulire lo specchio con una mano. Man mano che la visuale si schiarisce, mi vede nel riflesso, in piedi dietro di lui, avvolta in un asciugamano nel suo box doccia. Ha un sussulto, poi si volta di scatto, apparendo inizialmente furioso e forse allarmato, ma poi rilassandosi quando registra la mia totale inoffensività.

“Mi dispiace. Avevo così caldo. Ora vado...” farfuglio.

“Oh, non c'è bisogno di fare così in fretta” dice lui, sogghignando. “Finisca la doccia. C'è qualcosa che vorrebbe dirmi?”

“Per favore, non lo dica a nessuno. Perderò il lavoro.”

Lui sorride. “Ah, davvero? Sì, suppongo che non farebbe una bella figura, vero? Una cameriera sorpresa a usare i servizi degli ospiti.” Fa un passo avanti, continuando a sorridere. È davvero molto attraente, con profondi occhi blu sulla pelle abbronzata, ed è alto. “Ha intenzione di convincermi che valga la pena tacere?”

Un dito si infila sotto il bordo del mio asciugamano. Inclina la testa di lato mentre si avvicina ancora di più e con l'altra mano prende un ricciolo dei miei lunghi capelli bagnati, facendolo girare intorno a un dito. “Ha dei bellissimi capelli,” dice.

“Devo tornare al lavoro,” farfuglio. “Ho altre stanze da fare.”

“Dirò al direttore che avevo delle pulizie extra da farle fare... non c'è fretta. Sono sicuro che l'hotel si aspetterebbe che lei... si metta al servizio degli ospiti, prima di ogni altra cosa...”

Il dito tira l'asciugamano con estrema delicatezza, che si apre e scivola verso il pavimento.

I suoi occhi, incontrando i miei, sorridono mentre seguono il percorso discendente dell'asciugamano. Afferro vagamente il panno umido, ma non ci metto convinzione, e l'asciugamano continua il suo viaggio verso il basso.

“Penso che lei mi debba qualcosa,” dice, e il dito che prima reggeva l'asciugamano vaga verso il basso, tra i miei seni. Sento che dovrei essere spaventata, ma invece il mio cuore comincia a battere forte.

Allunga la mano all'indietro e stacca la cravatta dal gancio. Rapidamente, mi lega i polsi insieme, lanciandomi una breve occhiata negli occhi mentre lo fa, in cerca di una sorta di permesso. Poi, tirandomi le braccia sopra la testa, mi fissa i polsi legati al supporto della doccia. Si scosta, inclinando la testa, ammirando il suo lavoro. Resto lì, nuda come mamma mi ha fatta, tesa verso l'alto e legata per essere esaminata da un perfetto sconosciuto. E tuttavia, mi sento sempre più calda e bagnata.

I suoi occhi si incastrano nei miei. “E ora, milady, vediamo quanto si è lavata bene.”

Posando una mano sul mio seno, inizia a impastarlo mentre la bocca scende verso l'altro, prima per succhiare e poi per mordicchiare il capezzolo. La sua lingua traccia dei cerchi, stuzzicando il capezzolo fino a farlo indurire. Quando sembra ritenere il risultato soddisfacente, la bocca e quella lingua tormentatrice passano all'altro capezzolo, mentre la mano scivola sul mio stomaco, scendendo. Lo sento delineare la curva della mia vita, oltre l'anca e il ventre. Le sue dita si intrecciano tra i miei riccioli prima di scivolare tra le mie cosce.

Riesco a malapena a contenermi. Mi dimeno e sento il suo risolino di approvazione quando si accorge di quanto sono bagnata. La sua lingua circonda il capezzolo, un dito rispecchia il movimento sul mio clitoride. Divisa tra il desiderio di restare ferma e lasciare che accada o di premere i fianchi contro la sua mano, mi ritrovo semplicemente a tremare, impotente; le cosce mi diventano sempre più umide e calde, e i miei succhi cominciano a scorrere.

Si ferma, raddrizzandosi. Mi guarda di nuovo in volto, facendo scorrere le mani su e giù lungo il mio busto tremante, i seni e le spalle, scrutando le mie reazioni. Le sue pupille sono dilatate e scure, e so che gli piace ciò che trova. Molto lentamente e dolcemente, riporta le mani sulle mie spalle e tra i miei capelli, attirando il mio viso al suo. Mi bacia con estrema delicatezza sulle labbra e poi inizia a mordicchiare un orecchio.

“Ci stiamo divertendo, eh...” sussurra. “Vuole andare oltre?”

Se lo voglio? Mi sta facendo impazzire. Legata come sono, questo sconosciuto potrebbe farmi qualsiasi cosa, ma il suo modo di accarezzare e toccare, lento e accurato, mi sta eccitando molto più di quanto avrebbe potuto fare una scopata sbrigativa. Tremo per l'eccitazione, ma non riesco a rispondere. Dopotutto, è pur sempre uno sconosciuto che mi ha legata.

“Timida, eh?” sussurra di nuovo. “Vediamo se riusciamo a rimediare...”

Con la testa annidata nell'incavo del mio collo e della spalla, allunga una mano dietro di me, attirando con fermezza le mie natiche contro di sé. Sento un tonfo e poi un altro, e resto perplessa.

“Ho pensato che avrei dovuto fare il gentiluomo,” dice. “È ora di togliermi le scarpe.” Mentre mi rendo conto, nella mia stordita eccitazione, che lui è ancora più o meno completamente vestito, i suoi piedi scivolano tra i miei, allontanando le mie gambe. Barcollo leggermente, ma l'altro suo braccio sostiene il mio peso mentre ritrovo l'equilibrio.

“Ora,” dice. “Devo legarle anche le caviglie, tenendole divaricate? O otterrò un po' di collaborazione?”

Non riesco ancora a parlare. Il mio tremore continua, e inizio ad ansimare, il respiro mi esce a brevi scatti e il rossore sale. Sa esattamente cosa mi sta facendo.

“Ancora timida? Faremo meglio a risolvere la questione, allora.” Mi rilascia lentamente e si raddrizza. “Non si muova, Signorina Silenzio,” dice mentre si volta ed esce dalla stanza.

Per circa un minuto non sento nulla, poi c'è della musica, una sorta di classica soffusa. Diventa più forte, e poi lui torna in bagno con in mano le rose che ho visto prima e qualcos'altro che non riesco a distinguere. Si è sfilato la camicia. Il suo busto fluidamente muscoloso denota il tipo d'uomo che o ha un lavoro molto fisico o si allena regolarmente, sapendo che le donne non cercano idioti eccessivamente palestrati. A piedi nudi e con indosso solo i jeans neri, che ora sono gonfi sul davanti; i capelli scuri, gli occhi ardenti e chiaramente con uno scopo in mente, è assolutamente, incredibilmente, provocante e invitante.

Non avrei potuto dire di no più di quanto avrei potuto volare.

Ma non riesco proprio a dire di sì o, più opportunamente, per favore.

“Spero che le piaccia la musica, Signorina Silenzio,” dice. “Penso sia ora di tirarle fuori un po' di voce. La musica dovrebbe coprirla nel caso passasse qualcuno.” Avvicina le rose al mio viso. “Avevo altri programmi per stasera, ma lei mi ha dato buca. Le vorrebbe? Sono bellissime, vero? Le piace il profumo?”

Il profumo è inebriante. Che tipo di donna ha dato buca a quest'uomo? Non riesco a immaginarlo. Delicatamente, lentamente, mi porge le rose perché io possa annusarle, e poi, solo con la punta estrema dei petali, accarezza il mio viso con i fiori. I petali hanno piccole gocce d'acqua e, mentre mi sfiora il viso per poi scendere lungo il collo, sopra i seni e lo stomaco, le piccole goccioline fredde mi fanno rabbrividire e mi solleticano allo stesso tempo. Un gemito mi sfugge, e sento i miei succhi scorrermi in basso.

Lui sorride e solleva le sopracciglia. “Ahh... Allora sai emettere dei suoni. Vediamo cos'altro sai fare.”

Bruscamente, si volta e, con molta cautela, depone le rose nel lavandino. Tira fuori quel qualcosa che non ero riuscita a identificare prima: è una barra divaricatrice con polsini in pelle per le caviglie...

Che tipo di serata aveva pianificato prima?

Mi guarda e sogghigna maliziosamente. “Questo potrebbe essere persino meglio di quello che avevo programmato,” dice. Mi mostra la barra. I polsini sembrano imbottiti ma resistenti. “Lei sapeva cosa aspettarsi, ma, beh, credo che tu sia nuova a tutto questo... Mmmh? Ancora in silenzio? Vediamo cosa possiamo insegnarti.”

Ora sto ansimando in modo incontrollato. Lui si inginocchia e mi allaccia prima una caviglia, poi l'altra. I miei piedi sono tenuti saldamente distanti, le mani sono legate strette sopra di me e le gambe sono spalancate.

Si alza e fa un passo indietro, squadrandomi da cima a fondo, restando lì fermo, con le braccia incrociate e la testa inclinata. Limitandosi a guardare.

“Sei davvero bellissima, sai. Con un fisico del genere, e i tuoi capelli... Cosa ci fai in un lavoro come questo?”

Si avvicina a me, quasi a toccarmi, ma senza farlo davvero. Sento il suo odore, caldo e speziato, e percepisco il suo respiro su di me. Lo bramo dentro di me.

Con attenzione, e senza toccare nessun'altra parte del mio corpo, allunga una mano e sfrega il mio capezzolo sinistro. Il vapore della doccia si è ormai dissolto e quindi mi sto rinfrescando. Sotto l'influenza del fresco e dell'eccitazione, i miei capezzoli sono turgidi, increspati dalla stimolazione. Lui pizzica il capezzolo, sorride e annuisce emettendo un Mmm tra sé e sé.

Lascia andare il mio capezzolo. Senza ancora toccare nient'altro, allunga la mano verso il basso, tra le mie cosce divaricate e bagnate. “Ti piace, davvero, non è vero?” Con cautela — oh, con quanta cautela — mi tocca il clitoride e lo sfrega delicatamente.

Questa volta è impossibile trattenersi, emetto un gemito incontrollato e mi inondo. Le ginocchia mi cedono, ma questa volta lui non mi sostiene, e il mio peso grava tutto sui polsi legati. Mi rimetto in piedi barcollando, ostacolata dalle caviglie bloccate. Non appena sono di nuovo eretta, lui ripete l'azione, questa volta sfregando il clitoride con un po' più di vigore.

Sussulto e grido mentre le mie ginocchia cedono di nuovo.

“Meno male che ho messo quella musica,” dice, mentre mi tiro su di nuovo. “Non vogliamo che nessuno fuori ti senta guaire in quel modo. Ma è bello sapere che sai fare rumore.” Questa volta dà uno strattone rapido al mio clitoride e poi lo massaggia
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